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AAM Architettura Arte Moderna Extramoenia
 

La via pugliese
dell’architettura moderna:
Saverio Dioguardi
e la città di Bari

La scena artistica italiana della pri-
ma metà del Novecento è contrad-

distinta da una profonda ambiguità fra 
la ricerca di nuove prospettive stimola-
te dalle Avanguardie ed, al contempo, 
dal tentativo di evidenziarne le rizoma-
tiche origini classiche. D’altronde con 
l’ascesa del fascismo, che si propone 
inizialmente come rivoluzione borghe-
se, quella di distinguere l’immagine, 
anche iconografica, dallo status quo 
precedente lasciando invece intrave-
dere un orientamento moderno, divie-
ne un’esigenza precipua. Tuttavia con 
la sterzata totalitaria imposta al regi-

s Monumento-Ossario ai Caduti,
cimitero Monumentale di Bari, 1923

Disegno di Saverio Dioguardi, acquerello e china su carta

me nella prima metà degli anni Trenta, 
diventa fisiologica una svolta regres-
siva verso il passato che corrisponde 
con quella concezione che Togliatti non 
esita a definire come una “ideologia 
eclettica”, durante un ciclo di confe-
renze tenuto a Mosca, tra il gennaio e 
l’aprile 1935, presso una scuola quadri 
della Terza Internazionale in cui riflette 
sulle origini italiane del movimento fa-
scista e, in particolare, sul rapporto tra 
fascismo e società Italiana. In partico-
lare le lezioni di Togliatti si soffermano 
sulla costruzione del regime musso-
liniano in relazione agli sviluppi della 
società di massa. Di tale dicotomia si 
rivela sintomatico il campo letterario, 
si pensi al coinvolgimento politico 
degli esponenti dell’avanguardia let-
teraria come Marinetti, Ungaretti e 
Quasimodo ed, al contempo, del più 
aulico e conservatore D’Annunzio, ma 
soprattutto quanto avviene nell’ambito 
architettonico. L’architettura italiana 
agli inizi del Novecento si muove, in-
fatti, tra la necessità della rappresen-
tazione di valori, memorie e significati 
sociali e la volontà di rappresentazione 
di “nuovi” linguaggi attraverso cui si 
tenta di deporre la strada della rap-
presentazione stilistica a vantaggio di 
una convenzionalità moderna, basata 
su regole condivise e su modalità di 
crescita autonoma. La svolta impressa, 
dalle avanguardie prima e dalla rivolu-
zione fascista poi, a tali processi por-
terà inizialmente ad esacerbare questa 

d i c o t o m i a 
al punto di 
fare, dell’ar-
c h i t e t t u r a , 
uno dei set-
tori cardine 
del progetto 
di rinnovamen-
to socio-politico 
e culturale del no-
stro Paese. In questa 
oscillazione pendolare 
l’architettura di stato viene 
rappresentata, dunque, tanto dalle 
tendenze razionaliste del Gruppo 7 co-

▼ (In basso e nella pagina di destra)
Allestimento della mostra nella Sala del Colonnato del Palazzo della Provincia di Bari / Fotografia di Michele Cera 

Courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna

s Saverio Dioguardi, Ritratto pubblicato sul volume 
“Architettura Monumentale”, 1927

s Banco di Roma, Bari 1934, Disegno di Saverio Dioguardi, 
matita su lucido – 71,3x49 cm
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s Palazzo del Littorio di Roma, 1934 / Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 220x72,5 cm

▼ Palazzo del Littorio di Bari, 1933-1934 / Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 68,1x34 cm

s Caserma MVSN di Bari, 1933-1937 / Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 79,8x40,5 cm

stituito da Terragni, Frette, Rava, Figini, 
Pollini, Libera, Larco, e del M.I.A.R., 
quanto dall’opera di neoclassicisti 
quali Brasini, Bazzani, Giovannoni e 
Piacentini. 

Il progetto fascista di costruzione di 
una nuova nazione, in ogni caso, farà 
dell’architettura uno dei più importan-
ti e capillari strumenti di raccolta del 
consenso. La stessa posizione di Mus-

solini appare, inizialmente, di assoluta 
ambivalenza tra lo stile “razionale” 
proposto dai giovani architetti e l’ar-
chitettura proposta dall’Accademia. Il 
duce in persona parteciperà, infatti, 
con sincero entusiasmo, alla prime 
mostra del MIAR o, ancora, prenderà 
le parti del progetto razionalista nel 
concorso della stazione Santa Maria 
Novella di Firenze salvo poi ritornare 
verso una classicità di maniera, fisiolo-
gica alla svolta totalitaria impressa al 
regime fascista, intorno la metà degli 
anni trenta, quando il fascismo si ri-
volgerà al “mito” della romanità come 
strumento veicolazione propagandisti-
ca e con l’intenzione di consegnare alla 
posterità un’immagine grandiosa di se.
A partire dagli anni immediatamente 
precedenti la seconda Guerra Mondia-
le, dunque, si punta sistematicamente 
su una campagna di revisione dell’ar-
chitettura di stato che, all’insegna 
della veicolazione di un’immagine pe-
rentoriamente classica, monumentale 
e autarchica del Paese, decide di sa-
crificare l’architettura razionale a van-
taggio di una “romanità imperiale fatta 
di archi e delle colonne”. Entro questo 
clima di monumentalizzazione si passa 
quindi dalla modernità-razionale pro-
posta tramite la Mostra del Decennale 
del 1932, dalla Stazione di Firenze di 
Michelucci, dagli esiti dei concorsi per 
gli uffici postali di Roma del 1933 e, su 
tutte, dalla Città Universitaria di Roma 
del 1936, in cui Piacentini distribuì il 
lavoro tra membri del dissolto M.I.A.R. 
con la direttiva di ricercare un’immagi-
ne moderna del regime, al caricare l’ar-

▼ Caserma MVSN di Bari, 1933-1937
Disegno di Saverio Dioguardi,

matita su lucido – 63,4x114,3 cm
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▼ Banco di Roma, Bari 1934 / Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 71,3x49 cm

s Locandina della mostra
Courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva A.A.M. 
Architettura Arte Moderna

s Palazzo del Littorio di Roma, 1934; Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 210x70 cm

chitettura del compito di “sorreggere, 
accompagnare e illustrare le conquiste 
del fascismo che è impegnato in una 
gara di primato nel mondo”. 
Quanto avviene in questo momento, in 
ambito architettonico, è il riflesso della 
radicale trasformazione che il fascismo 
intende operare nella gestione della 
cultura ufficiale e nella ricerca del con-
senso, mettendo in campo l’opzione di 
una pianificata ingerenza sulla psicolo-
gia delle masse e della formazione so-
ciale. In questo sistema l’architettura 
diventa rispettivamente il modo per ri-
condurre la vita pubblica al potere cen-
trale ma anche lo strumento per forma-
re le future classi dirigenti all’interno 
di tipologie, come le case del Fascio o 
della GIL, in cui si concilia funzione e 
rappresentanza. Ma la ragione di tale 
interesse è anche di ordine immedia-
tamente pragmatico nella misura in 
cui l’incremento dell’edilizia pubblica 
diviene un volano per l’occupazione e 
per l’economia, come sintomaticamen-
te sottolineato nel caso dell’EUR, per il 
quale esiste un documento del 1939 in 
cui si fa esplicito riferimento alla fun-
zione accessoria di questo progetto di 
finanziare la futura guerra.
Per quanto detto e in virtù delle intu-
ibili economie di posizione rispetto le 
possibili direttrici di espansione colo-
niali la Puglia si configura, in questo 
quadro, come uno dei punti strategici 
della politica edilizia del regime. A par-
tire dagli anni Venti, infatti, la politica 
nazionalista e colonialista proposta dal 
Governo centrale fascista contribuisco-
no a far convergere, verso questa re-
gione, un flusso importante di denaro 
pubblico destinato ad incrementare le 
installazioni militari e a promuovere 
la conseguente sistemazione urbani-
stica di alcuni luoghi strategici, come 
i lungomare delle città di Bari, Brindisi 
e Taranto, esacerbando la dipendenza 
di tutte le funzioni pubbliche di queste 
città dalle attività connesse, a vario 
titolo, alla trasformazione di queste 
realtà urbane in grandi piazze militari 
marittime d’Italia. 
Ma se in questi frangenti l’edilizia pri-
vata continua quasi autonomamente 
a svilupparsi intorno ai tracciati otto-
centeschi, è la costruzione pubblica 
della città a segnare il passo rispetto 
soprattutto alle richieste avanzate, nel 
primo decennio del secolo, per edifici 
che hanno cruciale importanza rispetto 
la gestione del potere centrale: i Palaz-
zi di Giustizia, i Palazzi delle Poste, le 
sedi della Banca d’Italia, le caserme 
ed altre ancora che rispetto al passa-

to rivendicano, nel progetto generale 
di cui si diceva, una collocazione più 
consona rispetto i tracciati di espan-
sione della città. Nei centri capoluogo, 
gli investimenti sono convogliati verso 
gli interventi per la realizzazione di 

impianti militari, di sottogoverno e di 
infrastrutturazione. Dal punto di vista 
compositivo il progressivo incastella-
mento di postazioni militari, alimenta-
to ulteriormente dalle vicende belliche 
che coinvolgono il nostro Paese, impe-
disce una corrispondenza immediata 
tra le ricchezze naturali e storiche dei 
luoghi e l’espansione urbana della 
città, proponendo in alternativa ad 
una versione artificialmente futurista 
l’opzione di realizzare un grande im-
pianto scenografico visibile dal mare 
nel quale collocare un’articolata quinta 
urbana costituita di edifici rappresen-
tativi dei poteri politico-amministrativi 
che celassero il profilo urbano della 
nuova città orientata verso una di-
rettrice, che conduce dal mare verso 
l’entroterra. Questa espansione, che 
ha dei tratti di continuità rispetto le 
esperienze di Taranto e Brindisi trova 
ulteriore conferma in quanto succede 
nel capoluogo di Bari in cui, l’accele-
razione di questo processo, è favorita 
dalla ripresa generale dell’edilizia che 
riguarderà gli anni centrali del secondo 
decennio del Novecento e sarà magi-
stralmente orchestrata da Araldo di 
Crollalanza nato a Bari, nel maggio del 
1892, che sarà ministro dei lavori pub-
blici durante gli anni centrali del gover-
no fascista, e risulterà l’artefice di un 
processo di costruzione della città che 
identifica il suo punto centrale nella 
riconfigurazione del lungomare come 
nuovo punto di emittenza dell’espan-
sione urbana. In questo quadro in cui i 
margini d’intervento sono ben definiti, 
l’interprete principale è senz’altro Sa-
verio Dioguardi, il cui impegno è rivolto 
alla definizione consapevole di un pro-
gramma di costruzione dell’architet-
tura capace di ricondurre, sia gli esiti 
delle avanguardie storiche sia i temi 
del dibattito culturale in corso, in una 
costruzione ordinata del pensiero, ca-
pace di legare le iniziative contingenti 
ad una volontà di ricercare la propria 
cifra stilistica che, per la sua formazio-
ne di architetto “autodidatta”, si rivela 
particolarmente congeniale nel calare 
la propria opera nella rappresentazione 
di valori, memorie e significati secondo 
un linguaggio, che rinuncia alla facile 
rappresentazione per denunciare, in-
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▼ Riunione Adriatica di Sicurtà, Bari 1934-1935; Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 55x54,2 cm

s (In basso e nella pagina di destra)
Allestimento della mostra nella Sala del Colonnato del Palazzo della Provincia di Bari / Fotografia di Michele Cera 
Courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna

▼ Ristorante Posillipo, Bari 1930, Disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido – 89x48,5 cm  

vece, la propria intrinseca convenzio-
nalità, basata su regole prestabilite e 
dotata, al proprio interno, di modalità 
di crescita e sviluppo. A cento anni di 
distanza dal primo progetto per il Mo-
numento per l’Imperatore Alessandro II 
a Pietroburgo, del 1911 l’architettura 
di Saverio Dioguardi appare, in questo 
momento, un perfetto sismografo di 
quanto accade nel contesto dell’archi-
tettura italiana della prima metà del 
secolo scorso, nonché assolutamente 
rappresentativa delle vicende archi-
tettoniche e urbanistiche che, a partire 
dallo stesso periodo, hanno contribu-
ito a definire l’identità della città di 
Bari. Anche per questo motivo, a cin-
quant’anni dalla sua morte l’architetto 
viene celebrato a Bari con una mostra 
allestita presso la Sala del Colonnato 
del Palazzo della Provincia, edificio 
alla cui progettazione ha contribuito lo 
stesso Dioguardi tra il 1930 e il 1935. 
Lo scopo dell’iniziativa, promossa da 
A.A.M. Architettura Arte Moderna, 
dal Fondo Francesco Moschini Archi-
vio A.A.M. Architettura Arte Moderna 
per le Arti, le Scienze e l’Architettura e 
dalla Fondazione Gianfranco Dioguardi 
(in collaborazione con l’Assessorato al 
Mediterraneo, Cultura e Turismo della 
Regione Puglia, la Provincia di Bari, il 
Comune di Bari, il Comune di Rutiglia-
no, il Comune di Sannicandro di Bari, il 
Comando della Terza Regione Aerea, il 
Politecnico di Bari, l’Istituto Euclide, la 
Banca Carime S.p.a., il Circolo Canot-
tieri Barion, Formedil-Bari, Mario Adda 
Editore e Arti Grafiche Favia) è di inau-
gurare una stagione di ricerca intorno 
all’opera dell’architetto affinché se ne 
possano ricostruire le vicende stori-
che e architettoniche ripercorrono un 
arco di tempo che va dal 1910 al 1960. 
Scorrendo i numerosi disegni presenti 
in mostra ci si rende conto di come 
Dioguardi sia autore di alcuni tra i più 
significativi edifici della città di Bari, 
tra i quali: la sede della Gazzetta di Pu-
glia 1924-’27, poi demolita nel 1982, il 
Comando della III Regione Aerea 1932-
’35, la Chiesa di San Ferdinando 1933, 
il Circolo Canottieri Barion 1933-’35, 
il Palazzo della Riunione Adriatica di 
Sicurtà 1934-’35, la sede della Banca 
Commerciale Italiana 1947-’49 e la 
sede dell’attuale Banca Carime in via 
Calefati 1954-‘55; la sede del Banco di 
Roma 1959-‘61.
La mostra curata da Vincenzo D’Alba 
e Francesco Maggiore con il coordina-
mento scientifico e culturale di Fran-
cesco Moschini ripropone, attraverso 
una selezione di disegni e documenti 
originali, una panoramica dell’opera 
di questo autore proponendola come 
continua investigazione tra tradizio-
ne e moderno, stigmatizzando come 
egli scelga la via della appropriazione 
del luogo come campo di sperimenta-
zione e verifica della propria idea di 
architettura. Attraverso le trame dei 
disegni si coglie la complessità deco-
rativa cui sottostanno i progetti e che 
appare congeniale al lasciar intrave-
dere la tensione verso la composizione 
formale, in cui la geometria assumere 
il tono di elemento d’ordine e di chia-
rezza: in questo senso l’architettura di 
Saverio Dioguardi, pur caricandosi di 
un significato e di una simbolicità che 
le memorie di cui è portatrice tendono 
a sovraccaricare, trova verifica e de-
terminazione proprio nelle condizioni 
oggettive e nella pratica Architettonica 
fino a proporsi come una autentica le-
zione per la contemporaneità.
Antonio Labalestra
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